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radio libere

R e t e

È Milano
la città
più collegata

DOPO 23 ANNI RADIO PO-

POLARE, EMITTENTE STO-

RICA DI MILANO, COMPRA

UNA SEDE DI DUEMILA

METRI QUADRI, CHE OSPI-

TERÀ PERSINO UN AUDI-

TORIUM DA CENTO POSTI

A Milanocisono81mila
utenti collegati ad In-
ternet, il 16% di tutti

quelli nazionali; il 18% di
questi navigatori milanesi
ha effettuato acquisti in rete
spendendo in media 644 mi-
la lirenel1998.Secondoida-
ti forniti dall’Osservatorio
della Camera di Commer-
cio, inEuropasonostatispe-
si 5,6 miliardi di dollari in
transazioni elettroniche nel
1998; nel 2002 il 35% della
popolazione sarà connessa
allarete.
Milanoè ilcentro italianoin
cui l’e - commerce è più dif-
fuso: ci sono circa 200 mila
pc, nel 30% delle famiglie
(contro una media europea
del 19%, americana del 37%,
giapponesedel26%)egliab-
bonati Internet sono 81 mi-
la. Gli acquisti effettuati in
rete riguardano al 48% libri,
dischi e videocassette, al
38% prodotti di elettronica,
al 18% biglietti aerei, al 6%
alimentarietessili.Secondo
i dati elaboratidall’Osserva-
toriosull’UsuraeCriminali-
tà economica della camera
di Commercio, entro il 2002
il 35 per cento della popola-
zione europea sarà connes-
sa alla rete e inevitabilmen-
te i rischi criminali della fi-
nanza on line dovranno es-
sere affrontati con attenzio-
neerigore.
«La diffusione di questi
strumenti - sostienePierda-
niele Melegari - pone dei
problemi in termini di sicu-
rezza delle transazioni fi-
nanziarie».Le frodi on line,
negli Stati Uniti, sono pas-
sate dalle 2 mila del 1997 a 8
milanel1998.

D allo scantinato di via Stra-
dellacheospitaRadioPopo-
lare, da alcuni giorni parte

via etere unmartellamentoall’indi-
rizzodegli ascoltatori sottoformadi
gingle, trasmissioni, appelli: è il
«mattonaggio», ennesima campa-
gna dell’emittente milanese allo
scopo di ottenere denaro dal pro-
prio pubblico, già abituato agli ap-
pelli durante i ricorrenti «abbonag-
gi». Anche se questa volta lacampa-
gna ha un respiro un po‘ diverso: si
tratta di raccogliere la somma ne-
cessaria per pagare l’anticipo della
nuova sede della radio, una palazzi-
narossadiduemilametriquadrico-
perti, più un grande cortile, che
ospiterà redazione, undici studi di
registrazione, sale riunioni, e persi-
no un auditorium da cento posti.
Unbelsaltodiqualitàdaicinquanta
metriquadridellaprimasede,aper-
ta nel 1977, in corso Buenos Aires.
La nuova sede, che ospitava Vogue,
costa tre miliardi, la maggior parte
pagati con un mutuo. E il resto con
il mattonaggio: nelle edicole è in
vendita «Il mattone di Radio Popo-
lare» a 50mila lire, che contiene tra
le altre cose un talloncino numera-
to, tessera di un mosaico che ripro-
durrà in proporzioni gigantesche
un quadro di Emilio Tadini, Fiaba
per Radio Popolare. Ogni tasselli-
no, firmato dall’acquirente, andrà a
costituire il grande pannello, collo-
cato nel cortile della nuova sede. I
«mattoncini» sono 15mila, e alla
primauscitahannogiàriscossouno
straordinariosuccesso,comespesso
capita alle iniziative della storica
emittente«di sinistra»milanese,se-
guita da un pubblico fedele, geloso,
passionale, talvolta persino un po‘
invadente. 350mila lombardi che
settimanalmente si sintonizzano
sui 107 600 Fm, a cui si aggiungono
tutti gli altri, sparsi per l’Italia che
seguono i notiziari attraverso le
venti radio italianecollegatenelne-
tworkcostituitonoveannifa.

Quaranta giornalisti, assieme ad
un esercitodi collaboratori evolon-
tari forniscono venti ore di trasmis-
sione quotidiana. Con alcuni pro-
grammi culto come il Microfono
aperto, in onda tutte le mattine
ininterrottamente da 23 anni, la
prima esperienza di filo diretto con
gli ascoltatori nel panorama della
radiofonia italiana, poi copiato da
tutti, televisioni comprese, all’inse-
gna del «Pronto chi chiama?». Con
la differenza che il microfono aper-
to di Radiopop resta ruspante come
ilprimogiorno,epermettedisinto-
nizzarsi senza filtri e a volte senza
rete su opinioni e gusti degli ascol-
tatori. Un pubblico esigente, infor-
mato, multietnico. Secondo uno
studio della Rai sarebbe l’emittente
più ascoltata dagli stranieri. Non a
caso è la prima in Italia che ha rea-
lizzato una trasmissione in lingua
straniera, radio Shabi, in arabo, dal
1980 al 1990, poi sostituita da altri
programmi dedicati anche ad altre
minoranze, fino alla decisione di
noncircoscriverepiù lamulticultu-
ralità aduna trasmissione specifica.
E poi la scelta editoriale di dare
grande spazio sia all’informazione
locale, che alle notizie dall’estero,
che molto spesso aprono i notiziari.
ComespiegaPieroScaramucci, trai
fondatori dell’emittente, ex giorna-
lista Rai, direttore dal 1992: «Il no-
stro ascoltatore deve essere ugual-
mente informato su quello che suc-
cede in Tailandia e nel suo bidone
della spazzatura. Per questo i nostri
ascoltatori sono più pronti di altri
alla globalizzazione, abituati a sco-
prire le connessioni tra gli eventi,
anche le più nascoste e contraddit-
torie».

Il mondo di radiopop non è solo
un mondo di impegno,ma anche di
gente che amadivertirsi.Unacarat-
teristica della radio infatti è che an-
che nell’informazione seria, nell‘
approfondimento, aleggia un tono
semprevagamentescanzonato.Che

invoglia comunque la gente a muo-
versi, a partecipare. Clamorosa l’i-
niziativa «Milano fa male», una
campagna contro il sindaco Alber-
tini e lo slogan coniato dalla sua
giunta polista «Milano fa bene»
stampato su migliaia di cartelloni
pubblicitari che per mesi hanno in-
festato i muri della città. Dopo un
tam tam di alcuni giorni nella notte
del25settembreottomilaascoltato-
ridiRadioPopolaresisonoraduna-
ti alparcoNord, lontanodafontilu-
minose, edisponendosi con le torce
accese hanno composto la scritta
«Milano fa male» fotografata dal sa-
tellite e ora riprodotta su centinaia
di cartoline e magliette. «Il sindaco
non ce l’ha perdonata, e credo che
resti l’iniziativa più riuscita, nei 23

annidivitadellaRadio».Scaramuc-
ci la mette addirittura in testa, pri-
ma di altri clamorosi scoop come
l’intervistaall’evasoRenatoVallan-
zasca e l’annuncio del primo avviso
digaranziaaBettinoCraxi.Cercadi
spiegare, il direttore, la stranezza di
questa radio che riesce a portare la
genteinpiazza,comeunpartito.Pe-
rò sempre, o quasi sempre, in modo
giocoso: «Che male c’è? Il fine è
sempre serio, ma la modalità non
disdegna l’ironia e lo scherzo. Ep-
poi lagentedeve avereanche la sen-
sazione che la sua partecipazione
abbia un riscontro concreto, vuole
sentirsi attiva. Una sensazione che
neipartitinontrovapiù.Nonhapiù
vogliadiessere“convocata”inpiaz-
za. Se si divertono ancora meglio.

Del resto lo si è visto anche all’ulti-
mamanifestazionegrandiosa che si
èsvoltaaMilano.Quelladel25apri-
le1994:alloraavevavintoBerlusco-
ni, la sinistraavevapresounalegna-
ta, non c’era proprio nessunmotivo
di essere allegri. Un pezzo della si-
nistra allorapensòche lamanifesta-
zione del 25 aprile dovesse avere un
valore simbolico, e noi, come radio,
la promuovemmo, e la seguimmo
anche molto bene , con 40 cronisti,
una cosa pazzesca. Quel giorno pio-
vevaadirotto,mafuunagrandema-
nifestazione, gioiosa, piena di alle-
gria, creativa. Ecco, la gente vuole
essere creativa per partecipare, non
esserecomandata».

Maalloraèverocheesiste ilparti-
todiRadioPopolare?

«Moltihannocercatodiidentificar-
ci con la radio-partito, ma noi ab-
biamo sempre fatto il possibile per
sottrarci.Dauncertopubblicodisi-
nistra la radio è vissuta un po‘ come
la mamma. D’altra parte questa è
una delle stagioni più difficili nella
sinistra, lagenteèdisorientataecer-
ca punti di riferimento. Ma abbia-
mo difeso la nostra autonomia e la
nostra indipendenza e in fondo la
nostra storia lo dimostra. Il proget-
to della radio, nel ‘76, fu sostenuto
da tutte le forze cittadine della sini-
stra e del sindacato, tranne il Pci,
che non partecipò. Laconflittualità
tra le diverse anime era molto alta,
ma nessuno di quelli che lavorava-
no nella radio è mai diventato refe-
rente di un gruppo o di un partito.

Alla fine il punto di riferimentoper
chi ci lavorava era la radioebasta, la
suacapacitàdifareinformazione,in
completaautonomia.Questoèstata
lanostraricchezzaedètuttora ilno-
stro patrimonio, quello che i nostri
ascoltatori ci hanno riconosciuto e
checipermettedisopravvivere».

Nel senso che vivete grazie al so-
stegnoconcretodichiascolta?

«Dal 1990 radio Popolare è una so-
cietà per azioni, posseduta per il 30
per cento da una cooperativa dei la-
voratori, e il resto da 13mila azioni-
sti. Poi ci sono 12mila abbonati che
contribuiscono con un paio di mi-
liardi al bilancio annuale di 5 mi-
liardi. Siamo costretti all’autono-
mia, se sbagliamoqualcosaceneac-
corgiamo subito, perché perdiamo

abbonati. E poi ce lo dicono in fac-
cia, al microfono aperto. Ed è sem-
pre più difficile fare la radio di sini-
stra, non ci si può permettere di es-
sere dogmatici, bisogna sviluppare
l’analisi, la critica, il confronto. Per
esempio quando Bertinotti ha la-
sciato il governo Prodi noi l’abbia-
mo criticato e la radio ha ospitato
dibattiti sanguinosi, lo stesso è ac-
caduto per la guerra nel Kossovo,
contro la quale ci siamo schierati.
Ma lo abbiamo sempre fatto in mo-
doaperto».

Un po‘ bertinottiani, un po‘ diessi-
ni, cattolici, persino leghisti: il
pubblico della radio ha raccolto
fette molte ampie del confuso
mondo politico milanese. Quello
con l’elettorato leghista è stato
forseilconfrontopiùdifficile.

«Ai tempi della giunta Formentini
abbiamo scelto di esercitare la criti-
camanonl’esclusioneneiconfronti
della Lega, anche perché abbiamo
riconosciutocheunapartedell’elet-
torato leghista aveva una prove-
nienza di sinistra, ci telefonava, ci
spiegava le sue ragioni, avanzava
istanze di contestazione sociale,
manifestava una critica nei con-
fronti dell’apparato burocratico
dello stato, ci siamo voluti confron-
tare. La deriva a destra della Lega
l’ha condotta su posizioni ormai ir-
ricevibili. Ma francamente penso
che la sinistra avrebbe potuto all’e-
poca far leva su Formentini per
spaccare la Lega, e nonconsegnarla
completamentealladestra».

Scaramucci, questa è una linea
che in passato ha prodotto qual-
chefrizionecongliapparatidipar-
titodellasinistra.

«AMilano,pervarieragioni, lasini-
straèstatamolto tenue,anchesede-
vodirecheultimamentedàqualche
segnale di consapevolezza. Ma ildi-
sinteresse romano è stato impres-
sionante, di fatto il centro sinistra
ha delegato il Polo agestirsiMilano
e la Lombardia. Esiste una conce-
zione della politica nazionale che si
ferma al Po. Noi proponiamo un
punto di vista diverso. Intendiamo
rafforzare il network, soprattutto a
Roma, dove faremo degli investi-
menti. Credo che sia utile fornire
un’ottica non romana sulle logiche
quotidianedipalazzo».

Un incontro a
sostegno di
Radio
Popolare, in
largo
Richini,davanti
all’Università
Statale

L’ i n t e r v i s t a Piero Scaramucci, direttore dell’emittente milanese
racconta due decenni di informazione libera,
locale e «globale», fatta di impegno e divertimento

Vent’anni sulla cresta dell’onda
La favola di Radio Popolare
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Orrore, siamo su scherzi a parte
GABRIELE CONTARDI

A ltrochesanti,navigatoriepoeti, inrealtà
siamounpopolodiburloni.Glischerzi
(quellifattiaglialtri,naturalmente)diver-

tonounrnucchio,fannoaudienceediconse-
guenzaimpazzanoinmoltissimetrasmissionite-
levisive.Noncheunavolta,quantitàaparte,non
esistesserolecandidcamera.Quantadifferenza,
però,traivecchifilmatidiNanniLoyequelliat-
tuali.Làloscherzo,davverocandido,tendevaso-
prattuttoastabiliredellerelazionitraattoreevit-
tima,facendoemergereinteressantiaspettidella
convivenzacittadina.Siscopriva,adesempio,
chelasolidarietàtendevaspessoaprevaleresul-
l’indifferenza(chissàseaccadrebbeancheades-
so):indimenticabiliquellepersoneche,fermate
d’improvvisonelbelmezzodellastrada,nonesi-
tavanoacantareasquarciagola,magariaddirittu-
raunpezzod’opera,perfarsìcheunbalbuziente
riuscisseatirarfuorilavoce.
Nellecandidcameradioggi,lerelazioninoninte-
ressanopiù,importantisoltantolereazioni.
Scherzielaboratissimi,eavoltecrudeli,tendono
semplicementeamostrareviavialeespressioni
dellavittimaditurno(incredulità,sconcerto,
paura,rabbia)difronteall’episodioperturbativo
equellafinale,diinebetitafelicità,quandoviene
urlatalamiticafraseliberatoria:“Seisucandid
camera”(osuScherziaparte).Questacultura

dellabeffadilagante,efineasestessa,pareavere
prodottoinoltreunaspeciedifenomenoderivato,
unasostanzialediffidenzaversoognifattodinon
immediataspiegazione.Sembriamotuttiseria-
menteconvintidivivereinunaspeciedigigante-
sco«TrumanShow»incuiperò,adifferenzadi
quantoaccadevanelfilm,l’ideadellacontinua
fmzionedacuisaremmoavvoltirisultaallafine
sommamenterassicurante.Prendiamo,adesem-
pio,lefamosepalledighiaccio(«piùchepalledi
ghiaccio,sonosoltantopalle»,hannoripetutoun
po’tuttiallatelevisione,egiùgrandirisate):la
tendenzacomuneèstataquelladiliquidarle,con
buonapacegenerale,comeuninnocentescher-
zo.Ebbene,siamopropriosicurichequestamas-
sicciainclinazioneasghignazzareallespallede-
glialtrisiadavverotantoinoffensivo?
Apensarcibene,potrebbesorgereildubbioche
siainrealtàparecchioinquietantelascopertache
decinedinostriconnazionali,sparpagliatidaun
capoall’altrodellapenisolaesenzaalcunappa-
rentecollegamentotraloro,sisianosvegliatoun
belmattinoconun’unicaideaintesta,quelladi
fabbricarelaboriosissimiblocchidighiaccioper
ilsologustoditerrorizzare,emagariferire,ipro-
priconcittadini.
Ilpensierochecosìtantepersone,inuncosìbre-
vegiroditempo,sisianodateunmucchiodafare

(raschiaturadellapolveredighiacciodiparecchi
frigoriferi,processodicongelamentoingigante-
schifreezertrovatichissàdove,sceltadellazona
operativa,faticosotrasportodelmaterialefabbri-
cato,lancio)perpurosollazzorischiadiessere
moltopiùangosciosodituttelealtreipotesimes-
seincampo:bizzarrecontingenzeclimatiche,
ghiaccioprecipitatodagliaerei,residuidipiogge
spaziali,profeziebibliche,incontrodiuniversi
paralleli...Perfinolasupposizionediincursioni
marziane(chesianoanchelorosoltantodegliin-
nocuiburloniappassionatidellecandidcamera?
Chegrandedelusione,però)potrebbenonappa-
rirepoitantoallarmante.Inveceno.L’ipotesipiù
incoraggiante,divulgatatral’altrodascienziatidi
vagliae,consorrisibonariecomprensivi,dalpiù
autorevoletelegiornalediMediaset,èstataquel-
ladell’impazzimentogenerale,dandopersconta-
tocheun’eventualitàdelgenerefossesenzaalcun
dubbioilminoredeimali.D’altrondebastaavere
unpo’dipazienza.Nonèaffattodaescludersiche
prirnapoiinqualchetrasmissionetelevisivaver-
rannomostrativideoamatorialiincuisisvele-
rannoimodiconcuicompuntiprofessionisti,ra-
gazziniingegnosiecasalingheannoiatefabbrica-
vanoproiettilidighiaccio.Aquelpuntosaremo
tuttitranquillie,ridentiefelici,potremofinal-
menteurlareincoro:«Siamosuscherziaparte».


